
SARS-CoV-2,  l’intrigante  ed
allarmante caso dei cervi a
coda bianca statunitensi

Il  cervo  a  coda  bianca
(Odocoileus  virginianus)  è,  in
ordine di tempo, l’ultima specie
che  si  aggiunge  al  già
consistente  novero  di  quelle
naturalmente  e/o
sperimentalmente  suscettibili
nei confronti dell’infezione da
SARS-CoV-2,  il  famigerato

betacoronavirus  che  ha  sinora  mietuto  oltre  5  milioni  di
vittime nel mondo, 130.000 e più delle quali in Italia.

Il  cervide  in  questione,  la  cui  marcata  sensibilità
all’infezione  sperimentalmente  indotta  era  già  stata
documentata  da  un  precedente  studio  che  aveva  parimenti
dimostrato un’elevata omologia di sequenza fra il recettore
virale  ACE-2  della  stessa  e  quello  umano,  albergherebbe
infatti,  nel  40%  dei  campioni  di  emosiero  ottenuti  da
esemplari residenti nella regione nord-orientale degli USA,
anticorpi  anti-SARS-CoV-2.  Tassi  di  prevalenza  anticorpale
ancor più consistenti, pari a circa l’80% degli individui
esaminati, sarebbero stati altresì rilevati in occasione di
un’ulteriore  indagine  condotta  fra  i  cervi  a  coda  bianca
dell’Iowa, i cui risultati sono stati appena pubblicati in
forma di “preprint“ (vale a dire senza che il manoscritto sia
stato ancora sottoposto alla cosiddetta “revisione tra pari”,
alias “peer review“).

Nello specifico, quest’ultimo lavoro ha confermato i dati già
emersi dai succitati studi condotti nei mesi precedenti, con
particolare  riferimento  all’elevato  grado  di  suscettibilità
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nei confronti di SARS-CoV-2 da parte dei cervi a coda bianca
che, una volta acquisita l’infezione – con ogni probabilità
dall’uomo, leggasi “spillover uomo-cervo” -, sarebbero stati
capaci di propagarla all’interno della propria specie senza
che ciò esitasse, peraltro, nella comparsa di una malattia
clinicamente  manifesta,  eccezion  fatta  per  sporadici  casi
d’infezione  paucisintomatici.  I  cervi  dell’Iowa,  inoltre,
sarebbero risultati sensibili ad alcune “varianti” di SARS-
CoV-2 identificate nella nostra specie, quali in primis la
“B.1.2” e la “B.1.311“.

Diversamente da quanto osservato poco più di un anno fa negli
allevamenti  intensivi  di  visoni  dei  Paesi  Bassi  e  della
Danimarca  (ove  lo  “stamping  out”  di  massa  ha  comportato
l’abbattimento di ben 17 milioni di esemplari!), non è stato
sinora documentato alcun caso di trasmissione di SARS-CoV-2
dai cervi a coda bianca all’uomo (leggasi “spillback cervo-
uomo”). Ciononostante, quello dei visoni olandesi e danesi,
che  avrebbero  “restituito”  in  forma  mutata  all’uomo  una
variante di SARS-CoV-2 (“cluster 5“) selezionatasi nel loro
organismo a seguito della pregressa trasmissione del virus
agli stessi da parte dell’uomo, costituisce a mio avviso un
precedente  degno  della  massima  attenzione,  come  sottolineo
peraltro in una mia “Letter to the Editor” appena pubblicata
sulla prestigiosa Rivista Veterinary Record.

E’  oramai  assodato,  infatti,  che  SARS-CoV-2  è  un  agente
patogeno dotato di notevole “plasticità”, come eloquentemente
testimoniano le numerosissime varianti virali (“variants of
concern” e “variants of interest“) comparse e circolanti in
ogni angolo del Pianeta. Queste ultime sono il frutto, a loro
volta, dei cicli replicativi che il virus compie all’interno
sia delle nostre cellule sia di quelle delle numerose specie
animali domestiche e selvatiche che a SARS-CoV-2 risultano
sensibili. Il genoma di SARS-CoV-2 consta di circa 30.000
nucleotidi e si stima che, ad ogni replicazione coinvolgente
10.000 delle succitate basi azotate, possa corrispondere la
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comparsa di una mutazione genetica. Ovviamente esistono varie
tipologie  di  mutazione  e,  senza  entrare  troppo  nei
“tecnicismi”, solo un ridotto numero di esse permetterà al
virus di acquisire “nuove” caratteristiche fenotipiche (alias
la cosiddetta “gain of function“), quali ad esempio una più
spiccata  virulenza  e/o  un’accresciuta  capacità  di
diffusione/trasmissione interumana e di colonizzazione delle
nostre cellule, se non addirittura di elusione della risposta
immunitaria  indotta  dall’infezione  o  dalla  vaccinazione,
caratteristiche  che  la  ben  nota  variante  “delta”  sembra
ricapitolare in maniera quantomai efficace al proprio interno.

Come se tutto ciò non bastasse, un caso d’infezione sostenuta
dalla variante “alfa” di SARS-CoV-2, precedentemente nota come
variante  “inglese“,  è  stato  accertato  alcuni  mesi  fa  in
Piemonte in un gatto i cui proprietari erano risultati affetti
da  CoViD-19,  mentre  un  altro  studio  appena  pubblicato  su
Veterinary Record descrive ancora una volta la presenza della
variante  alfa  in  due  gatti  ed  in  un  cane  con  sospetta
miocardite in Francia, i cui proprietari avevano manifestato
nelle settimane antecedenti sintomi respiratori da CoViD-19.

Come affrontare tutto ciò? La risposta è una ed una sola:
mediante  un  approccio  “olistico”  e  multidisciplinare,
mirabilmente  riassunto  dall’espressione  “One  Health“,  la
“salute  unica”  di  uomo,  animali  ed  ambiente,  che  appare
ulteriormente enfatizzata dalla presunta origine di SARS-CoV-2
dal mondo animale, al pari di quanto avvenuto per i suoi
“illustri  predecessori”  rappresentati  dai  betacoronavirus
della SARS e della MERS (rispettivamente nel 2002-2003 e nel
2012)  e,  nondimeno,  per  gli  agenti  responsabili  delle
cosiddette “malattie infettive emergenti”, che in almeno il
70% dei casi trarrebbero la propria origine – dimostrata o
quantomeno sospetta – da uno o più “serbatoi” animali.

A  dispetto  di  quanto  sopra,  spiace  constatare  che  nel
“Comitato  Tecnico-Scientifico”,  popolarmente  noto  con
l’acronimo CTS, non sieda ancora un solo Medico Veterinario, a
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distanza  dei  quasi  due  anni  oramai  trascorsi  dalla  sua
istituzione!

Giovanni Di Guardo
Gia’ Professore di Patologia Generale e
Fisiopatologia Veterinaria
all’Universita’ di Teramo

Formazione  Ecm.  Per  il
triennio  2020-2022  obbligo
formativo ridotto di un terzo

La  Commissione  Nazionale
Formazione  Continua  nella
riunione dell’8 giugno 2022 ha
dato mandato al Co.Ge.A.P.S di
procedere al riconoscimento del
bonus ECM di cui all’art. 5 bis
D.L.  19  maggio  2020  n.  34,
convertito  con  modificazioni
dalla legge 17 luglio 2020, n.

77.

In particolare, il Co.Ge.A.P.S, entro il 31/07/2022, procederà
all’applicazione  automatica  della  riduzione  di  1/3
dell’obbligo  formativo  individuale  triennale  2020/2022  nei
confronti  di  tutti  i  professionisti  sanitari  sottoposti
all’attività di formazione continua in medicina.

Tale bonus sarà visualizzabile all’interno della propria area
riservata presente nel portale del Co.Ge.A.P.S
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Il testo della delibera

AMR: il problema più grande
per la salute mondiale e per
la  sostenibilità  di  ogni
sistema sanitario

Il  Dott.  Aldo  Grasselli  ha
partecipato  l’11  febbraio  alla
sesta  edizione  della  Winter
School: evento di alto profilo
in ambito sanitario, organizzato
da Motore Sanità il cui scopo è
quello di coinvolgere e radunare
insieme  tutti  gli  attori
principali  –  Istituzioni,

clinici, Associazioni di pazienti – attorno a dei tavoli per
fare analisi, proporre idee, annunciare progetti, in maniera
tale che il Servizio Sanitario Nazionale (SSN), e la salute
nel suo complesso, possa migliorare nel nostro Paese.

Sintesi dell’intervento:

Gli  antibiotici  sono  farmaci  salvavita  senza  i  quali  la
medicina  arretra  e  abbandona  tutte  le  conquiste  che  la
terapia antibatterica ha reso possibili in ogni branca della
medicina. La resistenza antimicrobica (AMR) – , molto spesso
provocata da un uso improprio degli antibiotici in medicina
umana e in medicina veterinaria – è una delle principali
cause  di  morte  a  livello  globale,  con  un  carico
potenzialmente superiore a quello dell’HIV o della malaria.
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I dati sono sorprendenti: nel 2019 i decessi di 4,95 milioni
di persone sono stati associati alla concausa di infezioni
batteriche resistenti ai farmaci. Mentre 1,27 milioni di
decessi sono stati causati direttamente dall’AMR.

La minaccia di AMR è stata segnalata da tempo. E le misure
necessarie  per  affrontare  la  resistenza  antimicrobica:
aumentare  la  consapevolezza  pubblica,  una  migliore
sorveglianza, una migliore diagnostica, un uso più razionale
degli  antibiotici,  accesso  ad  acqua  pulita  e  servizi
igienici, ridurre l’impiego di antibiotici alla sola terapia
mirata  in  zootecnia  e  per  gli  animali  da  compagnia,
abbracciare la One Health e investimenti per la ricerca di
nuovi antimicrobici e vaccini – sono state costantemente
raccomandate in rapporti come The Lancet Infectious Diseases
Commission on Antibiotic Resistance nel 2013 e il rapporto
O’Neill nel 2016.

Il  sistema  globale  di  sorveglianza  della  resistenza  e
dell’uso antimicrobico è stato lanciato dall’OMS nel 2015.
Nel 2015 è stato istituito il Fleming Fund (un programma di
aiuti a sostegno di 24 paesi dell’Africa e dell’Asia per
affrontare la resistenza antimicrobica). Nel dicembre 2021, i
ministri delle finanze del G7 hanno rilasciato dichiarazioni
a sostegno ulteriore dello sviluppo di nuovi antibiotici.

La pandemia nascosta di AMR – che non ha speranza di trovare
un vaccino – potrebbe essere più grave del COVID-19 se non ci
saranno adeguate correzioni dei comportamenti prescittivi e
terapeutici di antibiotici.

Anche la presenza di animali nelle nostre case rappresenta un
nuovo  fattore  di  rischio  in  questo  campo  e  la  medicina
veterinaria avrà un ruolo determinante per evitare zoonosi da
batteri antibiotico resistenti.

Ci sono state alcune risposte degne di nota negli ultimi
dieci anni, specialmente in UE. Resta tuttavia molto da fare,



soprattutto  se  si  considera,  alla  luce  dell’esperienza
Covid-19, la potenziale capacità dei patogeni di diffondersi
lungo le linee di transito di merci e persone del mondo
globalizzato.

West  Nile,  confermata  in
Veneto la circolazione di due
ceppi virali

Sulla base di analisi genetiche
condotte  contemporaneamente  su
zanzare,  uccelli  e  uomo,  i
ricercatori  dell’Istituto
Zooprofilattico  Sperimentale
delle  Venezie  hanno  verificato
che  in  Veneto  circolano  due
ceppi  di  virus  West  Nile,
denominati  WNV-1  e  WNV-2.

I risultati sono stati pubblicati sulla rivista scientifica
Eurosurveillance.

La co-circolazione di WNV-1 e WNV-2 è stata confermata dalle
analisi  genetiche  e  filogenetiche  condotte  su  campioni
provenienti  da  zanzare,  uccelli  e  uomo.  L’attenzione  dei
ricercatori si è concentrata in particolare sul ceppo WNV-1,
che è ricomparso nel 2021 dopo otto anni di assenza dal nord-
est  e  sembra  oggi  essersi  stabilizzato  in  quest’area
geografica.  La  sorveglianza  veterinaria  sugli  uccelli
selvatici ha consentito di identificare WNV-1 in esemplari di
tortora  dal  collare,  piccione,  corvidi  e  rapaci  notturni
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rivenuti nelle province di Padova, Rovigo e Venezia. L’ipotesi
è dunque che la reintroduzione di questo ceppo possa essere
stata  favorita  all’origine  da  uccelli  selvatici  che  hanno
riportato il virus in questa parte di territorio.

I ricercatori ribadiscono il ruolo fondamentale giocato dai
cambiamenti climatici nelle dinamiche di insorgenza di focolai
di  WNV  nel  serbatoio  animale  (uccelli,  mammiferi)  e  nei
vettori  di  malattia  (zanzare).  Secondo  alcuni  modelli
epidemiologici, le scarse precipitazioni invernali e le alte
temperature primaverili registrate negli ultimi anni in Europa
potrebbero aver influenzato i meccanismi di diffusione della
malattia, aumentando i tassi di crescita della popolazione di
zanzare, di puntura e trasmissione del virus.

Leggi l’articolo integrale sul sito dell’IZS delle Venezie

Il Parlamento UE respinge il
tentativo  di  limitare  i
trattamenti  salvavita  degli
animali
Il  Parlamento  europeo  sostiene  la  propria   fiducia  nella
valutazione scientifica delle Agenzie dell’UE e respinge la
mozione di opposizione alla bozza di Regolamento di esecuzione
della  Commissione  del  19  Aprile  2022,  adottata  ai  sensi
dell’articolo 37, paragrafo 5, del regolamento (UE) 2019/6 che
designa gli antibiotici e gruppi di antibiotici riservati al
trattamento di determinate infezioni nell’uomo e stabilisce il
divieto  della  loro  inclusione  nei  medicinali  veterinari
autorizzati  dall’UE  (articolo  37,  paragrafo  3,  e  152,
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paragrafo  1,  del  regolamento).

La mozione era firmata dai parlamentari Tiemo Wölken, Nicolae
Ştefănuță, Martin Häusling e Anja Hazekamp.

Nonostante  i  ripetuti  tentativi  da  parte  di  alcuni
eurodeputati  di  minare  la  valutazione  scientifica  delle
agenzie dell’UE e di limitare i trattamenti salvavita agli
animali,  la  plenaria  del  Parlamento  europeo  ha  nuovamente
votato contro questa mozione, sostenendo la propria fiducia
nelle procedure dell’UE e nella valutazione scientifica delle
agenzie dell’UE.

La salute pubblica non può essere garantita se la salute e il
benessere degli animali sono a rischio.

La professione veterinaria di tutta Europa, insieme ad altri
attori del settore della sanità animale, ha immediatamente
avvertito  dell’impatto  negativo  che  questa  mozione  avrebbe
avuto. La mozione di opposizione non solo avrebbe messo in
pericolo  la  sanità  degli  animali  e  delle  persone,  ma
compromesso anche la lotta alla resistenza antimicrobica.

FVE si congratula con tutti gli eurodeputati, che hanno votato
contro la mozione, per la fiducia riposta nella valutazione
scientifica delle agenzie dell’UE e per il loro impegno nella
lotta  alla  resistenza  antimicrobica  basata  su  One  Health,
promuovendo  davvero  l’uso  prudente  e  responsabile  degli
antibiotici  nell’interesse  della  sanità  animale,  sicurezza
alimentare, salute pubblica e ambiente.

FVE continuerà a lavorare in stretta collaborazione con tutte
le principali parti interessate nei settori della salute umana
e  sanità  animale  per  garantire  la  vera  attuazione
dell’approccio  One  Health  nella  pratica.   Inoltre,  si
impegnerà a sostenere i responsabili politici del Parlamento
europeo  e  di  tutte  le  istituzioni  dell’UE  con  la  propria
esperienza scientifica e coerentemente con la propria missione
di salvaguardare la santità  e benessere degli animali, la



salute umana e l’ambiente.

 “I veterinari conoscono, si prendono cura e contribuiscono”

SIMeVeP, che insieme a FVE e FNOVI aveva recentemente esortato
gli europarlamentari al voto contrario alla mozione, condivide
la soddisfazione di FVE e ribadisce la propria fiducia nelle
istituzioni dell’Ue e nelle scelte basate sulla scienza.

Malaria,  identificate  nuove
molecole  che  bloccano  la
trasmissione  del  parassita
grazie  ad  uno  studio  ISS-
IRBM-CNR

Una  collaborazione  tra
ricercatori  dell’Istituto
Superiore di Sanità, dell’IRBM e
del CNR ha identificato grazie
ad  una  combinazione  di  metodi
innovativi  nuove  molecole  che
bloccano  la  trasmissione  del
parassita  della  malaria  dalla
persona  infetta  alla  zanzara,

primo passo per sviluppare nuovi farmaci per eliminare questa
grave malattia infettiva. Lo studio è stato pubblicato sulla
rivista Communications Biology (doi: 10.1038/s42003-022-03510-
w).
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Rispondendo  alla  indicazione  dell’Organizzazione  Mondiale
della Sanità di attaccare il plasmodio della malaria su più
fronti, i ricercatori hanno collaborato negli ultimi anni alla
ricerca di nuove molecole capaci di bloccare la trasmissione
del  più  pericoloso  dei  parassiti  malarici,  il  Plasmodium
falciparum, in un progetto finanziato dal consorzio pubblico-
privato CNCCS formato da CNR, ISS e IRBM.

In  questo  lavoro  sono  state  identificate  sette  strutture
molecolari (chemotipi), tre delle quali mai identificate in
passato,  capaci  di  uccidere  i  gametociti,  (le  forme  del
parassita trasmissibili alla zanzara Anopheles), e impedire lo
sviluppo del parassita nella zanzara. Il successo è stato
possibile grazie alla combinazione di conoscenze biologiche
sui gametociti, di saggi cellulari innovativi su parassiti
transgenici e di competenze nello screening su larga scala di
composti farmacologicamente attivi.

Giacomo Paonessa, Group Leader di IRBM, sottolinea che “la
filiera di saggi biologici sviluppata in questa collaborazione
ha  potuto  testare  in  modo  efficiente  e  veloce  120.000
composti, che corrisponde a circa un terzo di quelli finora
complessivamente saggiati da diversi laboratori in tutto il
mondo alla ricerca di nuovi farmaci anti-trasmissione. Questo
risultato apre quindi la strada a screening ancora più ampi
per  identificare  composti  ancora  migliori  contro  la
trasmissione  del  parassita.”

“L’azione  delle  strutture  molecolari  è  spezzare  il  ciclo
vitale di P. falciparum e quindi la diffusione della malaria
ad  altri  individui”  commenta  Pietro  Alano,  ricercatore
dell’ISS,  aggiungendo  che  “l’importanza  di  questa  nuova
filiera  di  saggi  è  la  sua  efficienza  e  velocità
nell’identificare sia molecole attive solo contro i gametociti
che molecole doppiamente attive, che cioè uccidono anche le
forme del parassita che provocano i gravissimi sintomi della
malattia; oggi eliminare la malaria richiede entrambi i tipi
di farmaci”.



Da oltre cinque anni, ricordano gli autori, la lotta alla
malaria a livello globale registra una battuta d’arresto, oggi
aggravata dagli effetti della pandemia sui sistemi sanitari
dei Paesi più colpiti, principalmente in Africa. Nel 2021, 240
milioni di nuovi casi e 630.000 morti, soprattutto bambini
africani sotto i 5 anni, è stato il prezzo imposto da questo
parassita alla salute dell’umanità, un quadro reso sempre più
preoccupante  dall’insorgere  di  parassiti  e  di  zanzare
resistenti anche ai più moderni farmaci ed insetticidi.

Fonte: ISS

OMS,  FAO,  OIE:  monitoraggio
dell’infezione da SARS CoV 2
nella  fauna  selvatica  e
prevenzione  della  formazione
di serbatoi animali

L’Organizzazione  mondiale  della
Sanità  (Oms),  l’Organizzazione
per  l’alimentazione  e
l’agricoltura  (Fao)  e
l’Organizzazione mondiale per la
salute  animale  (OIE)  hanno
diffuso  una  dichiarazione
congiunta  sulla  priorità  del
monitoraggio  dell’infezione  da

SARS CoV 2 nella fauna selvatica e sulla prevenzione della
formazione di serbatoi animali.
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“Mentre entriamo nel terzo anno di pandemia, SARS-CoV-2, il
virus che causa COVID-19, si sta diffondendo intensamente tra
le  persone  a  livello  globale.  Ci  sono  molti  fattori  che
alimentano la trasmissione. Uno di questi è l’emergere di
varianti VOC altamente trasmissibili, l’ultima è Omicron. Il
virus continua ad evolversi e il rischio della comparsa di
varianti nel futuro è elevato.

Sebbene  la  pandemia  di  COVID-19  sia  sostenuta  dalla
trasmissione da uomo a uomo, è noto che il virus SARS-CoV-2
infetta  anche  le  specie  animali.  Le  attuali  conoscenze
indicano  che  la  fauna  selvatica  non  svolge  un  ruolo
significativo  nella  diffusione  di  SARS-CoV-2  negli  esseri
umani, ma la diffusione nelle popolazioni animali può influire
sula salute di queste popolazioni e può facilitare l’emergere
di nuove varianti del virus.

Oltre agli animali domestici, sono stati infettati da SARS-
CoV-2 anche animali selvatici – in libertà, in cattività o
d’allevamento – come grandi felini, visoni, furetti, cervi
dalla coda bianca nordamericani e grandi scimmie. Ad oggi,
visoni d’allevamento e criceti da compagnia hanno dimostrato
di essere in grado di infettare gli esseri umani con il virus
SARS-CoV-2,  mentre  è  allo  studio  un  potenziale  caso  di
trasmissione tra un cervo dalla coda bianca e un essere umano.

L’introduzione di SARS-CoV-2 nella fauna selvatica potrebbe
portare alla formazione di animali serbatoio. Ad esempio, è
emerso  che  circa  un  terzo  dei  cervi  dalla  coda  bianca
selvatici negli Stati Uniti d’America è stato infettato da
SARS-CoV-2, inizialmente tramite vari eventi di trasmissione
uomo-cervo. I lineage rilevati nei cervi dalla coda bianca
stanno  circolando  anche  nelle  popolazioni  umane  vicine.  È
stato dimostrato che i cervi dalla coda bianca diffondono il
virus e lo trasmettono tra loro.

La FAO, l’OIE e l’OMS chiedono a tutti i paesi di adottare
misure per ridurre il rischio di trasmissione di SARS-CoV-2

https://covid19.who.int/
https://eur01.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fwww.oie.int%2Fapp%2Fuploads%2F2021%2F03%2Fglews-risk-assessment-fur-animals-sars-cov-2.pdf&data=04%7C01%7Cm.marrana%40oie.int%7C483076c0e28d4398939f08d9fc543c88%7Cf1faf563b06d4c35873934ccc280dcaf%7C0%7C0%7C637818261017375566%7CUnknown%7CTWFpbGZsb3d8eyJWIjoiMC4wLjAwMDAiLCJQIjoiV2luMzIiLCJBTiI6Ik1haWwiLCJXVCI6Mn0%3D%7C3000&sdata=sgBKKExc%2BWGqYDnUOXPz7Jn5iL0HfneaEJFZTHkU0aA%3D&reserved=0


tra uomo e fauna selvatica, con l’obiettivo di ridurre il
rischio di comparsa di varianti e di proteggere sia l’uomo che
la  fauna  selvatica.  Esortiamo  le  autorità  ad  adottare  le
normative  pertinenti  e  a  diffondere  le  raccomandazioni
precedentemente rilasciate da FAO, OIE e OMS alle persone che
lavorano a stretto contatto o manipolano la fauna selvatica,
inclusi cacciatori e macellai, e al pubblico.

Il  personale  che  lavora  a  stretto  contatto  con  la  fauna
selvatica dovrebbe essere formato per mettere in atto misure
che riducano il rischio di trasmissione tra persone e tra
persone e animali, utilizzando i consigli dell’OMS su come
proteggersi e prevenire la diffusione del COVID-19 e le Linee
guida  OIE  e  FAO  sull’uso  dei  dispositivi  di  protezione
individuale (DPI) e delle buone pratiche igieniche relative
agli  animali,  comprese  le  buone  pratiche  igieniche  per
cacciatori e macellai.

Le prove attuali suggeriscono che gli esseri umani non vengono
infettati dal virus SARS-CoV-2 mangiando carne. Tuttavia, i
cacciatori  non  dovrebbero  rintracciare  gli  animali  che
sembrano  malati  o  raccogliere  quelli  che  vengono  trovati
morti.  Appropriate  tecniche  di  macellazione  e  preparazione
degli  alimenti,  comprese  appropriate  pratiche  igieniche,
possono limitare la trasmissione di coronavirus, incluso SARS-
CoV-2, e altri agenti patogeni zoonotici.

FAO, OIE e OMS sottolineano che il pubblico dovrebbe essere
educato al contatto con la fauna selvatica. Alcuni animali
selvatici possono avvicinarsi agli insediamenti umani e alle
aree residenziali. Come precauzione generale, le persone non
dovrebbero avvicinarsi o nutrire animali selvatici o toccare o
mangiare coloro che sono malati o trovati morti (comprese le
vittime di incidenti stradali). Dovrebbero invece contattare
le autorità locali per la fauna selvatica o professionisti
della salute della fauna selvatica.

È  anche  fondamentale  smaltire  in  sicurezza  il  cibo  non

https://www.who.int/emergencies/diseases/novel-coronavirus-2019/advice-for-public
https://www.oie.int/app/uploads/2021/03/a-whsg-and-oie-covid-19-guidelines.pdf
https://www.oie.int/app/uploads/2021/03/a-whsg-and-oie-covid-19-guidelines.pdf
https://www.fao.org/3/cb2549en/CB2549EN.pdf
https://www.fao.org/fao-who-codexalimentarius/sh-proxy/ru/?lnk=1&url=https%253A%252F%252Fworkspace.fao.org%252Fsites%252Fcodex%252FStandards%252FCXC%2B58-2005%252FCXP_058e.pdf
https://www.fao.org/fao-who-codexalimentarius/sh-proxy/ru/?lnk=1&url=https%253A%252F%252Fworkspace.fao.org%252Fsites%252Fcodex%252FStandards%252FCXC%2B58-2005%252FCXP_058e.pdf


consumato, le mascherine, i tessuti e qualsiasi altro rifiuto
umano  per  evitare  di  attirare  la  fauna  selvatica,  in
particolare nelle aree urbane e, se possibile, tenere gli
animali domestici lontani dalla fauna selvatica e dai loro
escrementi.

Esortiamo inoltre i servizi nazionali per la salute degli
animali e dell’uomo dei paesi ad adottare le seguenti misure:

–  Incoraggiare  la  collaborazione  tra  i  servizi  veterinari
nazionali e le autorità nazionali per la fauna selvatica, la
cui partnership è fondamentale per promuovere la salute degli
animali e salvaguardare la salute umana e ambientale.

–  Promuovere  il  monitoraggio  della  fauna  selvatica  e
incoraggiare il campionamento di animali selvatici noti per
essere potenzialmente suscettibili a SARS-CoV-2.

–  Condividere  tutti  i  dati  sul  sequenziamento  genetico
provenienti  dagli  studi  sulla  sorveglianza  degli  animali
attraverso le banche dati pubbliche disponibili.

–  Segnalare  casi  animali  confermati  di  SARS-CoV-2  all’OIE
tramite il sistema mondiale di informazione sulla salute degli
animali (OIE-WAHIS).

– Creare con attenzione i messaggi su SARS-CoV-2 negli animali
in modo che percezioni pubbliche imprecise non influiscano
negativamente sugli sforzi per la conservazione degli animali.
Nessun animale trovato infetto da SARS-CoV-2 dovrebbe essere
abbandonato,  rifiutato  o  ucciso  senza  fornire  una
giustificazione  basata  su  una  valutazione  del  rischio
specifica  per  paese  o  evento.

– Come misura di emergenza, sospendere la vendita nei mercati
alimentari di mammiferi selvatici vivi catturati.

Le  nostre  organizzazioni  sottolineano  l’importanza  del
monitoraggio dell’infezione da SARS-CoV-2 nelle popolazioni di

https://cdn.who.int/media/docs/default-source/food-safety/ig--121-1-food-safety-and-covid-19-guidance-for-traditional-food-markets-2021-04-12-en.pdf?sfvrsn=921ec66d_1&download=true


mammiferi  selvatici,  riportando  i  risultati  ai  servizi
veterinari nazionali (che segnalano i risultati all’OIE) e
condividendo i dati di sequenziamento genomico su database
pubblicamente disponibili. I paesi dovrebbero anche adottare
precauzioni per ridurre il rischio di formazione di serbatoi
animali  e  la  potenziale  accelerazione  dell’evoluzione  del
virus in nuovi ospiti, che potrebbero portare all’emergere di
nuove varianti del virus. Tali misure preserveranno la salute
della preziosa fauna selvatica così come degli esseri umani.

Invitiamo i governi e gli altri soggetti interessati a portare
i contenuti di questa dichiarazione congiunta all’attenzione
delle autorità competenti e di tutte le parti interessate”.

Traduzione a cura della segreteria SIMeVeP

One  Health:  modelli  di
prevenzione  a  360°,
intervento  di  Grasselli  al
Congresso SItI

Il Presidente Onorario SIMeVeP,
Aldo Grasselli ha partecipato ai
lavori  alla  sessione  plenaria
“ONE HEALTH, SE NON OGGI QUANDO?
DALLA TRANSIZIONE ECOLOGICA ALLA
TRANSIZIONE  EPIDEMIOLOGICA“,
moderata  da  Alberto  Fedele  e
Walter  Ricciardi,  che  si  è
tenuta durante la prima giornata

del 54° congresso della SItI – Società Italiana di Igiene “La
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http://www.igienistionline.it/docs/2021/eventi/1103leccedef.pdf


sanità pubblica nel post-Covid. Occasioni di rilancio per una
prevenzione integrata”.

Alla Sessione plenaria hanno partecipato, insieme a Grasselli:
Alberto  Fedele,  Maria  Teresa  Montagna,  Espedito  Moliterni,
Gianni Rezza (La Salute Planetaria nella prospettiva della
Sanità  Pubblica),   Margherita  Ferrante  (La  transizione
ecologica  per  il  contrasto  ai  cambiamenti  climatici),
Antonella  De  Donno  (Il  caso  Xylella  in  Puglia:  risvolti
ambientali e agroalimentari d’interesse sanitario)

Sintesi dell’intervento “One Health: modelli di prevenzione a
360°” di Aldo Grasselli

Approvazione  regolamento  di
esecuzione  della  Commissione
su  elenco  di  antimicrobi
designati  per  uso  esclusivo
umano

Buone notizie per i consumatori
e  i  veterinari  europei
provengono da Bruxelles dove  la
proposta  di  Regolamento  di
esecuzione  che  stabilisce
l’elenco  degli  antimicrobici  o
dei gruppi di antimicrobici da
riservare esclusivamente all’uso
umano della Commissione europea

(Reserve  Antibiotics  Implementing  Act)  è  stata  finalmente
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adottata dagli Stati membri dell’UE il 4 luglio.  Sulla base
dell’attuale  situazione  dell’UE  relativa  all’utilizzo  di
farmaci veterinari,  tenuto conto dei rischi di resistenza
antimicrobica, in futuro solo 21 (su un totale di 55) classi
di farmaci antibiotici saranno disponibili per la medicina
veterinaria  ed  essenziali  per  il  trattamento  di  animali
malati, il resto per esclusivo uso umana.  Il regolamento di
esecuzione mantiene dunque le opzioni terapeutiche necessarie
per  i  veterinari  al  fine  di  garantire  il  trattamento  di
animali malati ed evitare la loro sofferenza.

Gli antimicrobici elencati sono stati designati sulla base dei
pareri  scientifici  forniti  dall’Agenzia  europea  per  i
medicinali (EMA), in collaborazione con esperti degli Stati
membri dell’UE, del Centro europeo per la prevenzione e il
controllo delle malattie (ECDC) e dell’UE ed EFSA. L’intenso
lavoro di consultazione tra la Commissione europea, Parlamento
europeo,   Stati  membri  dell’UE  e  stakeholders,  a  cui  ha
partecipato  anche  la  FVE  (Federation  of  Veterinarians  of
Europe)  si  è  concluso  con  successo!   Il  Regolamento  sarà
pubblicato ufficialmente nelle prossime settimane e inizierà
ad applicarsi 6 mesi dopo la sua pubblicazione, che si presume
avverrà dopo l’estate

Il  nuovo  regolamento  di  esecuzione  segue  il  precedente
Regolamento delegato adottato dal Parlamento europeo lo scorso
settembre 2021 con una maggioranza impressionante di oltre il
70%  che  stabiliva  i  criteri  per  la  designazione  degli
antibiotici ritenuti critici e da riservare al solo uso umano
sulla base di rigorose prove scientifiche in materia di AMR
contenute nei pareri scientifici di WAHO, EFSA, ECDC ed EMA.
 Il  regolamento di esecuzione ha ricevuto un sostegno ancora
maggiore  con  24  Stati  membri  su  27   che  hanno  votato  a
maggioranza ristretta contro la proposta di risoluzione della
Commissione Ambiente (ENVI) su un divieto di ampia portata
degli  antibiotici  di  riserva  in  medicina  veterinaria,
confermando  così  la  proposta  della  Commissione.



Come ha tenuto a precisare, Stella Kyriakides, Commissaria per
la Salute e la sicurezza alimentare, l’elenco approvato, il
primo del suo genere nell’UE,  costituisce una pietra miliare
a livello mondiale e rappresenta un importante passo avanti
nell’approccio  politico  One  Health  volto  a  frenare  la
resistenza  antimicrobica.  È  un  ottimo  esempio  di  come  la
salute umana, animale e vegetale, considerando allo stesso
tempo anche l’importanza dell’ambiente, possano essere gestiti
con un unico approccio.

Un’altra  buona  notizia  è  contenuta  nell’ultimo  rapporto
dell’Organizzazione mondiale per la salute animale (WAHO) che
certifica  una  riduzione  generale  del  27%  dell’uso  di
antimicrobici in veterinaria in tutto il mondo per il periodo
2016-2018.
(https://www.woah.org/en/use-of-antimicrobials-in-animals-tren
ds-downwards-new-report-says/),  ed  una  tendenza  promettente
nella lotta contro la resistenza agli antimicrobici.

Maurizio Ferri
Coordinatore scientifico SIMeVeP

I veterinari ufficiali e gli
animali selvatici, il secondo
episodio di FRAMES/
E’ disponibile la seconda puntata di “FRAMES/“, la docuserie
di ATS Bergamo e ideata per conoscere le storie del mondo
della Tutela della Salute, direttamente dalle voci e i volti
dei professionisti che ogni giorno si occupano della cura del
nostro bene più prezioso.
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Il secondo episodio, introdotto da Antonio Sorice, Direttore
del Dipartimento Veterinario e Sicurezza degli Alimenti di
origine Animale di ATS Bergamo e Presidente SIMeVeP ci porta
sulle  prealpi  Orobie  dove  l’attività  del  Dipartimento
Veterinario ATS si rivolge alla tutela della salute e alla
salvaguardia della fauna selvatica e del delicato equilibrio
uomo animale ambiente

Clicca qui per rivedere il primo episodio dedicato al tema
dell’igiene  e  della  sicurezza  alimentare  lungo  la  filiera
ittica.

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/la-filiera-ittica-raccontata-dai-professionisti-dellats-bergamo

